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			IL PRIMATO STORICO DEI MISTERI ELEUSINI

			Tutta la lunga storia dell’esperienza religiosa europea, mediterranea e vicino-orientale, sin dalle epoche più remote, è stata caratterizzata dalla presenza e dalla diffusione di culti a carattere misterico, contraddistinti in genere da un comune ordinamento, da una comune regola di base, consistente nel fatto che l’insieme delle credenze o dei fondamenti del culto, dei miti fondativi, delle pratiche religiose, e la vera natura degli insegnamenti e del messaggio rivelatorio delle Divinità dovessero essere riservati, per differenti gradi, agli Iniziati, a coloro quindi che vi venivano ammessi e che entravano così in una particolare comunità di uomini nuovi. Iniziati che si distinguevano così dai profani, da coloro che non avevano avuto accesso ai Misteri (per scelta, per impedimento o per altre ragioni di carattere giuridico o sociale), e che come tali prestavano un solenne giuramento e avevano l’obbligo di tacere, di non rivelare o profanare il segreto, che doveva rimanere ineffabile.

			Altra caratteristica comune di molti culti misterici dell’antichità, caratteristica talvolta non compresa o travisata dai moderni antropologi e storici delle religioni, è la loro natura di vere e proprie religioni rivelate e di carattere salvifico, messianico ed escatologico. In essi, infatti, l’azione iniziatica, e con essa l’acquisizione e la graduale comprensione del messaggio delle Divinità, era destinata a realizzare una realtà liberatrice offerta al singolo - e, di riflesso, all’intera comunità - in risposta ai problemi esistenziali concernenti il nesso fra la vita e la morte. Attraverso i vari gradi dell’Iniziazione (che doveva sempre essere, appunto, “graduale”), l’adepto perveniva alla visione delle Divinità e alla comprensione del loro messaggio. E la costante presenza della figura di una Divinità che si incarnava fra i mortali, seguendo un percorso che prevedeva la nascita, la morte e una resurrezione, garantiva agli Iniziati la “liberazione”, ovvero il superamento dello stato umano, della limitazione individuale che la morte e resurrezione del Dio simboleggiava; una resurrezione che indicava una nascita - o, meglio, una rinascita - al di là della morte e al di là di questo mondo, comprovando che la vita umana non consiste nella mera sopravvivenza.

			Un errore di fondo dei moderni antropologi, da James Frazer in avanti, è stato la mera associazione dei culti misterici alla ciclicità della natura e delle stagioni, e di conseguenza ai principi e ai concetti della fertilità. Si tratta in verità solo di una interpretazione exoterica e marcatamente popolare del mito e della ritualistica, che veniva presentata ai profani nell’ambito delle processioni e della celebrazione delle feste pubbliche che caratterizzavano ogni religione misterica (eventi ai quali era consentito partecipare anche a chi non fosse iniziato). In realtà, dietro determinati simboli che potevano richiamare i cicli della natura e la fertilità dei campi, si celavano delle importanti allegorie e verità iniziatiche che erano ben note agli adepti, ma che risultavano ai profani del tutto incomprensibili e quindi facilmente associabili, presso il popolo, a concetti naturali o “agrari”.

			Non si comprendono, infatti, i culti misterici, se non si tiene presente che, proprio per via della presenza nei loro ordinamenti di un percorso iniziatico, essi erano caratterizzati da una doppia dottrina: una per i profani e una per gli Iniziati.

			Particolarmente noti sono i Misteri di Iside e Osiride, di origine egizia e particolarmente diffusi in epoca romana imperiale, i Misteri di Adone e Astarte, di origine siriaca, i Misteri di Attis e Cibele, di provenienza anatolica, fino ad arrivare ai Misteri di Afrodite a Cipro, ai Misteri dei Dioscuri ad Anfissa, a quelli di Ecate a Egina, ai Misteri Dionisiaci, a quelli dei Cabiri di Samotracia e quelli di Mitra, di origine persiana, che trovarono una straordinaria diffusione in tutto l’Impero Romano, soprattutto fra le fila dell’esercito. Ma, fra i vari e molteplici culti misterici dell’antichità, nessuno mai raggiunse una fama, una notorietà ed una diffusione, e al contempo una segretezza ed una impenetrabilità ad occhi profani, pari a quella dei Misteri Eleusini. Tanto che, non a torto, è stato affermato dai più autorevoli studiosi che in essi poggiano le basi stesse della Cultura e della Tradizione occidentale. 

			Un grande Iniziato ai Sacri Misteri, il retore Publio Elio Aristide (117-180 d.C.), scrisse: «Eleusi è il Témenos comune di tutta la Terra; tra le cose divine accordate agli uomini è quanto di più venerabile e di più fulgido esista. In quale altro luogo più mirabile sono stati cantati i miti, o rappresentazioni più sublimi hanno colpito l’animo? Dove si son veduti spettacoli rivaleggiare più felicemente con le parole udite, quelle scene stupende, accompagnate da apparizioni ineffabili, contemplate da innumerevoli generazioni di uomini e di donne fortunati?»1

			«Le vallate di Demetra Eleusina sono un bene comune», proclama un coro di Sofocle2. E sempre Sofocle scrive: «O tre volte felici i mortali che dopo aver contemplato questi Mysteria scenderanno nell’Ade; solo loro potranno vivervi; per tutti gli altri tutto sarà sofferenza»3. «I sacrosanti Riti di Eleusi - scrive Proclo - promettono agli iniziati che essi godranno del soccorso di Kore una volta che saranno liberati dai loro corpi»4. «Felice chi possiede, fra gli uomini, la visione di questi Misteri; chi non è iniziato ai Santi Riti non avrà lo stesso destino quando soggiornerà, da morto, nelle umide tenebre» recita l’Inno Omerico a Demetra5.
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